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“Il museo è segno di stabilità in epoca di incertezza, è una macchina 

del tempo dentro la quale poter viaggiare con gli occhi e con la 

mente, per sentirsi vivere a ritroso nella storia passata e ritrovare 

le radici con le quali consolidarsi al presente”.



Le opere in essi esposte sono tasselli della nostra memoria.

Ognuna di esse è per sua natura un segno, un oggetto

intrinsecamente comunicativo.

Chi le ha ideate, commissionate, e realizzate lo ha fatto

pensando ad un messaggio da trasmettere, un messaggio

che il pubblico è chiamato a decifrare.



Il Museo dovrebbe essere l’artefice della comunicazione tra

l’opera ed il suo destinatario.

Ma in realtà con la sua stessa nascita, esso, ha raccolto opere

non destinategli, le ha collocate in luoghi e modi non

previsti, rendendole accessibili ad altri fruitori. Divenendo

egli stesso l’artefice della loro decontestualizzazione.



Con le nuove tecnologie il Museo può tentare un nuovo

approccio con il pubblico, annullando le distanze fisiche e

di preparazione degli utenti, predisponendoli verso una

lettura completa dell’opera.



Le nuove tecnologie presentano alcune caratteristiche
fondamentali:

 l’essere a base visiva, ponendo al centro della
comunicazione e della elaborazione l’immagine anziché il
testo;

 l’essere interattive, in quanto richiedono all’utente di agire,
scegliere e rispondere ad ogni passo della comunicazione;

 l’essere connesse, perché rendono accessibili in tempo
reale ed in forma interattiva un numero illimitato di fonti
di informazione.



Le tecnologie possono essere fruibili in loco:

 collegamenti video;

 chioschi multimediali e work stations;

 audio e video guide;

 sale e laboratori multimediali;

 museo multimediale.



Per tecnologie“da remoto” si intendono quelle la cui
consultazione può avvenire direttamente da casa.

Tra queste:

 CD Rom;

 DVD Rom;

 Musei virtuali on line, o webmuseum.



Dal punto di vista dei contenuti si possono individuare in
tali siti alcune caratteristiche comuni:

 Informazioni su accesso, collocazione, orari e servizi del
museo

 Informazioni storiografiche, istituzionali, logistiche e
spaziali sul museo, spesso corredate da mappe e foto

 Informazioni e descrizioni delle collezioni permanenti o
sulle mostre non permanenti

 Strumenti didattici per fini educativi e divulgativi che
aiutano la comprensione delle opere;

 Sezioni per il merchandising, con possibilità di e‐
commerce



Dal punto di vista tecnico, invece, tali siti utilizzano tecnologieWeb

standard con immagini in formato Jpeg .

Solo i più complessi adottano sistemi di catalogazione delle

collezioni basati su database, e sperimentano soluzioni di realtà

virtuale con VRML o di visualizzazione fotografica 3D come

Quicktime VR.



La camera da letto, Vincent Van Gogh



Nascita di Venere, Sandro Botticelli



Tra i primi Musei ad approdare in rete il Louvre  

Home page del sito nel 1995



Minerva, invece, offre un decalogo di qualità secondo cui un
buon webmuseum dovrebbe essere:

 trasparente;
 efficace;
 mantenuto e aggiornato continuamente;
 accessibile;
 centrato sull’utente;
 reattivo;
 multilingue;
 interoperabile;
 gestito legalmente;
 e dovrebbe garantire che i suoi contenuti vengano
conservati a lungo termine.



Per noi un buon webmuseum dovrebbe:

 avere un’interfaccia piacevole, armoniosa e allo stesso

tempo intrigante;

 curare scrupolosamente la collezione online offrendo la

possibilità di consultarla attraverso percorsi tematici;

 dotarsi di spazi interamente dedicati ai bambini,

favorendo un apprendimento basato sul gioco,

l’edutainment.





















Solo rispettando questi canoni un webmuseum potrà

distinguersi da un tradizionale catalogo stampato, solo

così avrà ragione di esistere. Offrendo qualcosa che il

Museo reale non offre, conscio però di non poterne mai

prendere il posto, perché in fondo non dispone della sua

aura magica e non potrà mai suscitare la sindrome di

Stendhal.


